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EDUCAZIONE, SCUOLA E UNIVERSITÀ NELL’ESORTAZIONE APOSTOLICA 
“EVANGELII GAUDIUM” DI PAPA FRANCESCO 

 

 

Questa raccolta di testi, molto essenziale, intende in primo luogo aiutare gli educatori 
e gli insegnanti a rispondere all’invito rivolto il 10 novembre 2015 da papa Francesco 
ai delegati delle Diocesi italiane riuniti a Firenze per il quinto Convegno ecclesiale 
nazionale: “Permettetemi solo di lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni 
comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, in ogni 
regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii 
gaudium, per trarre da essa criteri pratici e per attuare le sue disposizioni, 
specialmente sulle tre o quattro priorità che avrete individuato in questo convegno”. 

Si tratta di un esercizio molto fecondo da molti punti di vista, compreso quello 
dell’educare, che – non va dimenticato – costituisce una delle cinque “vie” individuate 
per un “nuovo umanesimo” cristiano. Ad una lettura superficiale, potrebbe sembrare 
che l’educazione non faccia parte dei temi affrontati nell’esortazione apostolica. 
Infatti, i testi in cui compare esplicitamente un riferimento alla Scuola e 
all’Università sono in numero assai limitato. In essi, il Papa si premura di 
manifestare gratitudine per chi opera nelle varie istituzioni educative, di evidenziare 
il contributo privilegiato di quelle di ispirazione cattolica, di legare il loro servizio 
all’evangelizzazione della cultura. Scuola e Università, in particolare, permettono 
l’incontro tra fede e cultura “in modo interdisciplinare e integrato” (n. 134). “Cultura, 
pensiero ed educazione” è un trinomio indissolubilmente legato nel discorso di 
Francesco (cfr. nn. 132-134). 

Se però si accosta l’Evangelii gaudium, nel suo complesso, con uno sguardo attento, 
si scopre che l’intenzionalità educativa percorre l’intero documento e costituisce un 
filo rosso indispensabile per cogliere il modo in cui papa Francesco intende 
l’annuncio del Vangelo nel mondo attuale. I testi raccolti di seguito ne sono una 
conferma: la Chiesa che annuncia il Vangelo ha i tratti caratteristici dell’educatore 
che accompagna in un percorso di maturazione, adopera un linguaggio materno, 
intende “risvegliare la fiducia, l’apertura e la disposizione a crescere” (n. 172). 

L’educazione non è trattata in modo specifico, ma costituisce una chiave di lettura 
essenziale della missione evangelizzatrice. Il taglio educativo compenetra l’intero 
discorso del Papa. Basti soffermarsi sulle pagine dedicate allo stile 
dell’evangelizzatore per coglierne il profilo educativo. Per Francesco l’annunciatore del 
Vangelo è prima di tutto un accompagnatore dei processi di vita delle persone. A chi 
trasmette la fede, infatti, egli chiede la capacità di andare all’essenziale del messaggio 
per farlo entrare in un autentico dialogo di vita. Un dialogo in cui prende forma una 
relazione di crescita reciproca, in quanto “è molto di più che la comunicazione di una 
verità... È un bene che non consiste in cose, ma nelle stesse persone che 
scambievolmente si donano nel dialogo” (n. 142). 

 

Nota – Nell’antologia che segue, i titoletti e i grassetti nel testo sono redazionali. 
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ANTOLOGIA DI TESTI DALLA “EVANGELII GAUDIUM” 

 

 

Essenzialità e gerarchia delle verità 

35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione 
disarticolata di una moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di 
insistere. Quando si assume un obiettivo pastorale e uno stile missionario, che 
realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra 
sull’essenziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo 
più necessario. La proposta si semplifica, senza perdere per questo profondità e 
verità, e così diventa più convincente e radiosa. 

36. Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la 
medesima fede, ma alcune di esse sono più importanti per esprimere più 
direttamente il cuore del Vangelo. In questo nucleo fondamentale ciò che risplende 
è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto. In 
questo senso, il Concilio Vaticano II ha affermato che « esiste un ordine o piuttosto 
una “gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro nesso 
col fondamento della fede cristiana ». Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto per 
l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, ivi compreso l’insegnamento morale. 

 

Educare è suscitare l’adesione del cuore 

42. Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo, se veramente 
abbiamo a cuore di far percepire meglio la sua bellezza e di farla accogliere da tutti. 
Ad ogni modo, non potremo mai rendere gli insegnamenti della Chiesa qualcosa di 
facilmente comprensibile e felicemente apprezzato da tutti. La fede conserva sempre 
un aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione. Vi 
sono cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da questa adesione che 
è sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le ragioni e 
gli argomenti. Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina deve 
situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con la 
vicinanza, l’amore e la testimonianza. 

 

Le virtù dell’educatore: misericordia e pazienza 

44. D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i fedeli che accompagnano i loro fratelli 
nella fede o in un cammino di apertura a Dio, non possono dimenticare ciò che con 
tanta chiarezza insegna il Catechismo della Chiesa Cattolica: « L’imputabilità e la 
responsabilità di un’azione possono essere sminuite o annullate dall’ignoranza, 
dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, dagli affetti smodati e da 
altri fattori psichici oppure sociali ». 
Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con 
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misericordia e pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno 
costruendo giorno per giorno. Ai sacerdoti ricordo che il confessionale non dev'essere 
una sala di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore che ci stimola a fare il 
bene possibile. Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più 
gradito a Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza 
fronteggiare importanti difficoltà. A tutti deve giungere la consolazione e lo stimolo 
dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni persona, al di là dei 
suoi difetti e delle sue cadute. 

 

Educare al pensiero critico 

64. Il processo di secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa all’ambito 
privato e intimo. Inoltre, con la negazione di ogni trascendenza, ha prodotto una 
crescente deformazione etica, un indebolimento del senso del peccato personale e 
sociale e un progressivo aumento del relativismo, che danno luogo ad un 
disorientamento generalizzato, specialmente nella fase dell’adolescenza e della 
giovinezza, tanto vulnerabile dai cambiamenti. Come bene osservano i Vescovi degli 
Stati Uniti d’America, mentre la Chiesa insiste sull’esistenza di norme morali 
oggettive, valide per tutti, « ci sono coloro che presentano questo insegnamento, come 
ingiusto, ossia opposto ai diritti umani basilari. Tali argomentazioni scaturiscono 
solitamente da una forma di relativismo morale, che si unisce, non senza 
inconsistenza, a una fiducia nei diritti assoluti degli individui. In quest’ottica, si 
percepisce la Chiesa come se promuovesse un pregiudizio particolare e come se 
interferisse con la libertà individuale ». Viviamo in una società dell’informazione che 
ci satura indiscriminatamente di dati, tutti allo stesso livello, e finisce per portarci ad 
una tremenda superficialità al momento di impostare le questioni morali. Di 
conseguenza, si rende necessaria un’educazione che insegni a pensare 
criticamente e che offra un percorso di maturazione nei valori. 

65. Nonostante tutta la corrente secolarista che invade le società, in molti Paesi – 
anche dove il cristianesimo è in minoranza – la Chiesa Cattolica è un’istituzione 
credibile davanti all’opinione pubblica, affidabile per quanto concerne l’ambito della 
solidarietà e della preoccupazione per i più indigenti. In ripetute occasioni, essa ha 
servito come mediatrice per favorire la soluzione di problemi che riguardano la pace, 
la concordia, l’ambiente, la difesa della vita, i diritti umani e civili, ecc. E quanto 
grande è il contributo delle scuole e delle università cattoliche nel mondo intero! 
È molto positivo che sia così. Però ci costa mostrare che, quando poniamo sul 
tappeto altre questioni che suscitano minore accoglienza pubblica, lo facciamo per 
fedeltà alle medesime convinzioni sulla dignità della persona umana e il bene 
comune. 

 

Gratitudine per gli educatori 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella 
Chiesa. Non voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori 
pastorali, dai vescovi fino al più umile e nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe 
piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro devono affrontare nel contesto dell’attuale 
cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e come dovere di giustizia, che 
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l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e la nostra 
vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far 
dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o 
a morire in pace in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave da 
diverse dipendenze nei luoghi più poveri della Terra, o si prodigano nell’educazione 
di bambini e giovani, o si prendono cura di anziani abbandonati da tutti, o cercano 
di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che 
mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio per 
il bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con 
gioia. Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi sostiene nella mia personale 
aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più. 

 

Tutta la comunità educa i giovani 

105. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilupparla, ha sofferto 
l’urto dei cambiamenti sociali. I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano 
risposte alle loro inquietudini, necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa 
ascoltarli con pazienza, comprendere le loro inquietudini o le loro richieste, e 
imparare a parlare con loro nel linguaggio che essi comprendono. Per questa stessa 
ragione le proposte educative non producono i frutti sperati. La proliferazione e la 
crescita di associazioni e movimenti prevalentemente giovanili si possono interpretare 
come un’azione dello Spirito che apre strade nuove in sintonia con le loro aspettative 
e con la ricerca di spiritualità profonda e di un senso di appartenenza più concreto. È 
necessario, tuttavia, rendere più stabile la partecipazione di queste aggregazioni 
all’interno della pastorale d’insieme della Chiesa.  

106. Anche se non sempre è facile accostare i giovani, si sono fatti progressi in due 
ambiti: la consapevolezza che tutta la comunità li evangelizza e li educa, e 
l’urgenza che essi abbiano un maggiore protagonismo. Si deve riconoscere che, 
nell’attuale contesto di crisi dell’impegno e dei legami comunitari, sono molti i giovani 
che offrono il loro aiuto solidale di fronte ai mali del mondo e intraprendono varie 
forme di militanza e di volontariato. Alcuni partecipano alla vita della Chiesa, danno 
vita a gruppi di servizio e a diverse iniziative missionarie nelle loro diocesi o in altri 
luoghi. Che bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in 
ogni strada, in ogni piazza, in ogni angolo della terra! 

107. In molti luoghi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. 
Spesso questo è dovuto all’assenza nelle comunità di un fervore apostolico 
contagioso, per cui esse non entusiasmano e non suscitano attrattiva. Dove c’è vita, 
fervore, voglia di portare Cristo agli altri, sorgono vocazioni genuine. Persino in 
parrocchie dove i sacerdoti non sono molto impegnati e gioiosi, è la vita fraterna e 
fervorosa della comunità che risveglia il desiderio di consacrarsi interamente a Dio e 
all’evangelizzazione, soprattutto se tale vivace comunità prega insistentemente per le 
vocazioni e ha il coraggio di proporre ai suoi giovani un cammino di speciale 
consacrazione. D’altra parte, nonostante la scarsità di vocazioni, oggi abbiamo una 
più chiara coscienza della necessità di una migliore selezione dei candidati al 
sacerdozio. Non si possono riempire i seminari sulla base di qualunque tipo di 
motivazione, tanto meno se queste sono legate ad insicurezza affettiva, a ricerca di 
forme di potere, gloria umana o benessere economico. 
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108. Come ho già detto, non ho voluto offrire un’analisi completa, ma invito le 
comunità a completare ed arricchire queste prospettive a partire dalla consapevolezza 
delle sfide che le riguardano direttamente o da vicino. Spero che quando lo faranno 
tengano conto che, ogni volta che cerchiamo di leggere nella realtà attuale i segni dei 
tempi, è opportuno ascoltare i giovani e gli anziani. Entrambi sono la speranza dei 
popoli. Gli anziani apportano la memoria e la saggezza dell’esperienza, che invita a 
non ripetere stupidamente gli stessi errori del passato. I giovani ci chiamano a 
risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé le nuove tendenze 
dell’umanità e ci aprono al futuro, in modo che non rimaniamo ancorati alla 
nostalgia di strutture e abitudini che non sono più portatrici di vita nel mondo 
attuale. 

 

Cultura, pensiero ed educazione 

132. L’annuncio alla cultura implica anche un annuncio alle culture professionali, 
scientifiche e accademiche. Si tratta dell’incontro tra la fede, la ragione e le 
scienze, che mira a sviluppare un nuovo discorso sulla credibilità, un’apologetica 
originale che aiuti a creare le disposizioni perché il Vangelo sia ascoltato da tutti. 
Quando alcune categorie della ragione e delle scienze vengono accolte nell’annuncio 
del messaggio, quelle stesse categorie diventano strumenti di evangelizzazione; è 
l’acqua trasformata in vino. È ciò che, una volta assunto, non solo viene redento, ma 
diventa strumento dello Spirito per illuminare e rinnovare il mondo. 

133. Dal momento che non è sufficiente la preoccupazione dell’evangelizzatore di 
giungere ad ogni persona, e il Vangelo si annuncia anche alle culture nel loro 
insieme, la teologia – non solo la teologia pastorale – in dialogo con altre scienze ed 
esperienze umane, riveste una notevole importanza per pensare come far giungere la 
proposta del Vangelo alla varietà dei contesti culturali e dei destinatari. La Chiesa, 
impegnata nell’evangelizzazione, apprezza e incoraggia il carisma dei teologi e il loro 
sforzo nell’investigazione teologica, che promuove il dialogo con il mondo della 
cultura e della scienza. Faccio appello ai teologi affinché compiano questo servizio 
come parte della missione salvifica della Chiesa. Ma è necessario che, per tale scopo, 
abbiano a cuore la finalità evangelizzatrice della Chiesa e della stessa teologia e non 
si accontentino di una teologia da tavolino. 

134. Le Università sono un ambito privilegiato per pensare e sviluppare questo 
impegno di evangelizzazione in modo interdisciplinare e integrato. Le scuole 
cattoliche, che cercano sempre di coniugare il compito educativo con l’annuncio 
esplicito del Vangelo, costituiscono un contributo molto valido all’evangelizzazione 
della cultura, anche nei Paesi e nelle città dove una situazione avversa ci stimola ad 
usare la creatività per trovare i percorsi adeguati.  

 

La Chiesa parla una lingua materna 

139. Abbiamo detto che il Popolo di Dio, per la costante azione dello Spirito in esso, 
evangelizza continuamente sé stesso. Cosa implica questa convinzione per il 
predicatore? Ci ricorda che la Chiesa è madre e predica al popolo come una madre 
che parla a suo figlio, sapendo che il figlio ha fiducia che tutto quanto gli viene 
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insegnato sarà per il suo bene perché sa di essere amato. Inoltre, la buona madre sa 
riconoscere tutto ciò che Dio ha seminato in suo figlio, ascolta le sue preoccupazioni 
e apprende da lui. Lo spirito d’amore che regna in una famiglia guida tanto la madre 
come il figlio nei loro dialoghi, dove si insegna e si apprende, si corregge e si 
apprezzano le cose buone; così accade anche nell’omelia. Lo Spirito, che ha ispirato i 
Vangeli e che agisce nel Popolo di Dio, ispira anche come si deve ascoltare la fede del 
popolo e come si deve predicare in ogni Eucaristia. La predica cristiana, pertanto, 
trova nel cuore della cultura del popolo una fonte d’acqua viva, sia per saper che 
cosa deve dire, sia per trovare il modo appropriato di dirlo. Come a tutti noi piace che 
ci si parli nella nostra lingua materna, così anche nella fede, ci piace che ci si parli in 
chiave di “cultura materna”, in chiave di dialetto materno (cfr 2 Mac 7,21.27), e il 
cuore si dispone ad ascoltare meglio. Questa lingua è una tonalità che trasmette 
coraggio, respiro, forza, impulso. 

140. Questo ambito materno-ecclesiale in cui si sviluppa il dialogo del Signore con il 
suo popolo si deve favorire e coltivare mediante la vicinanza cordiale del predicatore, 
il calore del suo tono di voce, la mansuetudine dello stile delle sue frasi, la gioia dei 
suoi gesti. Anche nei casi in cui l’omelia risulti un po’ noiosa, se si percepisce questo 
spirito materno-ecclesiale, sarà sempre feconda, come i noiosi consigli di una 
madre danno frutto col tempo nel cuore dei figli. 

141. Si rimane ammirati dalle risorse impiegate dal Signore per dialogare con il suo 
popolo, per rivelare il suo mistero a tutti, per affascinare gente comune con 
insegnamenti così elevati e così esigenti. Credo che il segreto si nasconda in quello 
sguardo di Gesù verso il popolo, al di là delle sue debolezze e cadute: «Non temere, 
piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno» (Lc 12,32); Gesù 
predica con quello spirito. Benedice ricolmo di gioia nello Spirito il Padre che attrae i 
piccoli: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Lc 10,21). Il Signore si 
compiace veramente nel dialogare con il suo popolo e il predicatore deve far percepire 
questo piacere del Signore alla sua gente. 

 

Dal primo annuncio a cammini di maturazione 

160. Il mandato missionario del Signore comprende l’appello alla crescita della fede 
quando indica: «insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 
28,20). Così appare chiaro che il primo annuncio deve dar luogo anche ad un 
cammino di formazione e di maturazione. L’evangelizzazione cerca anche la 
crescita, il che implica prendere molto sul serio ogni persona e il progetto che il 
Signore ha su di essa. Ciascun essere umano ha sempre di più bisogno di Cristo, e 
l’evangelizzazione non dovrebbe consentire che qualcuno si accontenti di poco, ma 
che possa dire pienamente: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). 

161. Non sarebbe corretto interpretare questo appello alla crescita esclusivamente o 
prioritariamente come formazione dottrinale. Si tratta di «osservare» quello che il 
Signore ci ha indicato, come risposta al suo amore, dove risalta, insieme a tutte le 
virtù, quel comandamento nuovo che è il primo, il più grande, quello che meglio ci 
identifica come discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli 
altri come io ho amato voi» (Gv 15,12). È evidente che quando gli autori del Nuovo 
Testamento vogliono ridurre ad un’ultima sintesi, al più essenziale, il messaggio 
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morale cristiano, ci presentano l’ineludibile esigenza dell’amore del prossimo: «Chi 
ama  l’altro ha adempiuto la legge ... pienezza della Legge è la carità» (Rm 13,8.10). 
«Se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo 
tuo come te stesso, fate bene» (Gc 2,8). «Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in 
un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso» (Gal 5,14). Paolo proponeva 
alle sue comunità un cammino di crescita nell’amore: «Il Signore vi faccia crescere 
e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti» (1 Ts 3,12). 

162. D’altro canto, questo cammino di risposta e di crescita è sempre preceduto dal 
dono, perché lo precede quell’altra richiesta del Signore: «battezzandole nel nome...» 
(Mt 28,19). L’adozione a figli che il Padre regala gratuitamente e l’iniziativa del dono 
della sua grazia (cfr Ef 2,8-9; 1 Cor 4,7) sono la condizione di possibilità di questa 
santificazione permanente che piace a Dio e gli dà gloria. Si tratta di lasciarsi 
trasformare in Cristo per una progressiva vita «secondo lo Spirito» (Rm 8,5). 

 

Educazione, catechesi e bellezza 

163. L’educazione e la catechesi sono al servizio di questa crescita. Abbiamo a 
disposizione già diversi testi magisteriali e sussidi sulla catechesi offerti dalla Santa 
Sede e da diversi Episcopati. Ricordo l’Esortazione apostolica Catechesi 
tradendae (1979), il Direttorio generale per la catechesi (1997) e altri documenti il cui 
contenuto attuale non è necessario ripetere qui. Vorrei soffermarmi solamente su 
alcune considerazioni che mi sembra opportuno rilevare. 

164. Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il 
primo annuncio o “kerygma”, che deve occupare il centro dell’attività 
evangelizzatrice e di ogni intento di rinnovamento ecclesiale. Il kerygma è trinitario. È 
il fuoco dello Spirito che si dona sotto forma di lingue e ci fa credere in Gesù Cristo, 
che con la sua morte e resurrezione ci rivela e ci comunica l’infinita misericordia del 
Padre. Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù 
Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni 
giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”. Quando diciamo che questo 
annuncio è “il primo”, ciò non significa che sta all’inizio e dopo si dimentica o si 
sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, perché 
è l’annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi 
e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o 
nell’altra, in tutte le sue tappe e i suoi momenti. Per questo anche « il sacerdote, 
come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere 
evangelizzato ». 

165. Non si deve pensare che nella catechesi il kerygma venga abbandonato a favore 
di una formazione che si presupporrebbe essere  più “solida”. Non c’è nulla di più 
solido, di più profondo, di più sicuro, di più consistente e di più saggio di tale 
annuncio. Tutta la formazione cristiana è prima di tutto l’approfondimento 
del kerygma che va facendosi carne sempre più e sempre meglio, che mai smette di 
illuminare l’impegno catechistico, e che permette di comprendere adeguatamente il 
significato di qualunque tema che si sviluppa nella catechesi. È l’annuncio che 
risponde all’anelito d’infinito che c’è in ogni cuore umano. La centralità 
del kerygma richiede alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie in 
ogni luogo: che esprima l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e 
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religiosa, che non imponga la verità e che faccia appello alla libertà, che possieda 
qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa completezza che non riduca 
la predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche. Questo esige 
dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: 
vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna. 

166. Un’altra caratteristica della catechesi, che si è sviluppata negli ultimi decenni, è 
quella dell’iniziazione mistagogica, che significa essenzialmente due cose: la 
necessaria progressività dell’esperienza formativa in cui interviene tutta la 
comunità ed una rinnovata valorizzazione dei segni liturgici dell’iniziazione cristiana. 
Molti manuali e molte pianificazioni non si sono ancora lasciati interpellare dalla 
necessità di un rinnovamento mistagogico, che potrebbe assumere forme molto 
diverse in accordo con il discernimento di ogni comunità educativa. L’incontro 
catechistico è un annuncio della Parola ed è centrato su di essa, ma ha sempre 
bisogno di un’adeguata ambientazione e di una motivazione attraente, dell’uso di 
simboli eloquenti, dell’inserimento in un ampio processo di crescita e 
dell’integrazione di tutte le dimensioni della persona in un cammino comunitario 
di ascolto e di risposta. 

167. È bene che ogni catechesi presti una speciale attenzione alla “via della 
bellezza” (via pulchritudinis). Annunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui 
e seguirlo non è solamente una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare 
la vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle prove. In 
questa prospettiva, tutte le espressioni di autentica bellezza possono essere 
riconosciute come un sentiero che aiuta ad incontrarsi con il Signore Gesù. Non si 
tratta di fomentare un relativismo estetico, che possa oscurare il legame inseparabile 
tra verità, bontà e bellezza, ma di recuperare la stima della bellezza per poter 
giungere al cuore umano e far risplendere in esso la verità e la bontà del Risorto. Se, 
come afferma sant’Agostino, noi non amiamo se non ciò che è bello, il Figlio fatto 
uomo, rivelazione della infinita bellezza, è sommamente amabile, e ci attrae a sé con 
legami d’amore. Dunque si rende necessario che la formazione nella via 
pulchritudinis sia inserita nella trasmissione della fede. È auspicabile che ogni 
Chiesa particolare promuova l’uso delle arti nella sua opera evangelizzatrice, in 
continuità con la ricchezza del passato, ma anche nella vastità delle sue molteplici 
espressioni attuali, al fine di trasmettere la fede in un nuovo “linguaggio parabolico”. 
Bisogna avere il coraggio di trovare i nuovi segni, i nuovi simboli, una nuova carne 
per la trasmissione della Parola, le diverse forme di bellezza che si manifestano in 
vari ambiti culturali, e comprese quelle modalità non convenzionali di bellezza, che 
possono essere poco significative per gli evangelizzatori, ma che sono diventate 
particolarmente attraenti per gli altri. 

168. Per quanto riguarda la proposta morale della catechesi, che invita a crescere 
nella fedeltà allo stile di vita del Vangelo, è opportuno indicare sempre il bene 
desiderabile, la proposta di vita, di maturità, di realizzazione, di fecondità, alla cui 
luce si può comprendere la nostra denuncia dei mali che possono oscurarla. Più che 
come esperti in diagnosi apocalittiche o giudici oscuri che si compiacciono di 
individuare ogni pericolo o deviazione, è bene che possano vederci come gioiosi 
messaggeri di proposte alte, custodi del bene e della bellezza che risplendono in una 
vita fedele al Vangelo. 
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L’accompagnamento personale dei processi di crescita 

169. In una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, 
ossessionata per i dettagli della vita degli altri, spudoratamente malata di curiosità 
morbosa, la Chiesa ha bisogno di uno sguardo di vicinanza per contemplare, 
commuoversi e fermarsi davanti all’altro tutte le volte che sia necessario. In questo 
mondo i ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono rendere presente la 
fragranza della presenza vicina di Gesù ed il suo sguardo personale. La Chiesa dovrà 
iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa “arte 
dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti 
alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo 
salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di compassione ma che 
nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana. 

170. Benché suoni ovvio, l’accompagnamento spirituale deve condurre sempre più 
verso Dio, in cui possiamo raggiungere la vera libertà. Alcuni si credono liberi 
quando camminano in disparte dal Signore, senza accorgersi che rimangono 
esistenzialmente orfani, senza un riparo, senza una dimora dove fare sempre ritorno. 
Cessano di essere pellegrini e si trasformano in erranti, che ruotano sempre intorno a 
sé stessi senza arrivare da nessuna parte. L’accompagnamento sarebbe 
controproducente se diventasse una specie di terapia che rafforzi questa chiusura 
delle persone nella loro immanenza e cessi di essere un pellegrinaggio con Cristo 
verso il Padre. 

171. Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire dalla loro 
esperienza di accompagnamento, conoscano il modo di procedere, dove spiccano la 
prudenza, la capacità di comprensione, l’arte di aspettare, la docilità allo Spirito, per 
proteggere tutti insieme le pecore che si affidano a noi dai lupi che tentano di 
disgregare il gregge. Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più 
che sentire. La prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore 
che rende possibile la prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro 
spirituale. L’ascolto ci aiuta ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci 
smuove dalla tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da questo ascolto 
rispettoso e capace di compatire si possono trovare le vie per un’autentica crescita, 
si può risvegliare il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere pienamente 
all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella 
propria vita. Sempre però con la pazienza di chi conosce quanto insegnava san 
Tommaso: che qualcuno può avere la grazia e la carità, ma non esercitare bene 
nessuna delle virtù « a causa di alcune inclinazioni contrarie » che persistono. In altri 
termini, l’organicità delle virtù si dà sempre e necessariamente “in habitu”, benché i 
condizionamenti possano rendere difficili le attuazioni di quegli abiti virtuosi. Da qui 
la necessità di « una pedagogia che introduca le persone, passo dopo passo, alla 
piena appropriazione del mistero ». Per giungere ad un punto di maturità, cioè 
perché le persone siano capaci di decisioni veramente libere e responsabili, è 
indispensabile dare tempo, con una immensa pazienza. Come diceva il beato Pietro 
Fabro: « Il tempo è il messaggero di Dio ». 

172. Chi accompagna sa riconoscere che la situazione di ogni soggetto davanti a Dio 
e alla sua vita di grazia è un mistero che nessuno può conoscere pienamente 
dall’esterno. Il Vangelo ci propone di correggere e aiutare a crescere una persona a 
partire dal riconoscimento della malvagità oggettiva delle sue azioni (cfr Mt 18,15), 
ma senza emettere giudizi sulla sua responsabilità e colpevolezza 
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(cfr Mt 7,1; Lc 6,37). In ogni caso un valido accompagnatore non accondiscende ai 
fatalismi o alla pusillanimità. Invita sempre a volersi curare, a rialzarsi, ad 
abbracciare la croce, a lasciare tutto, ad uscire sempre di nuovo per annunciare il 
Vangelo. La personale esperienza di lasciarci accompagnare e curare, riuscendo ad 
esprimere con piena sincerità la nostra vita davanti a chi ci accompagna, ci insegna 
ad essere pazienti e comprensivi con gli altri e ci mette in grado di trovare i modi per 
risvegliarne in loro la fiducia, l’apertura e la disposizione a crescere. 

173. L’autentico accompagnamento spirituale si inizia sempre e si porta avanti 
nell’ambito del servizio alla missione evangelizzatrice. La relazione di Paolo con 
Timoteo e Tito è esempio di questo accompagnamento e di questa formazione durante 
l’azione apostolica. Nell’affidare loro la missione di fermarsi in ogni città per “mettere 
ordine in quello che rimane da fare” (cfr Tt 1,5; cfr 1 Tm 1,3-5), dà loro dei criteri per 
la vita personale e per l’azione pastorale. Tutto questo si differenzia chiaramente da 
qualsiasi tipo di accompagnamento intimista, di autorealizzazione isolata. I discepoli 
missionari accompagnano i discepoli missionari. 

 

Educare i giovani a diventare un popolo 

220. In ogni nazione, gli abitanti sviluppano la dimensione sociale della loro vita 
configurandosi come cittadini responsabili in seno ad un popolo, non come massa 
trascinata dalle forze dominanti. Ricordiamo che «l’essere fedele cittadino è una virtù 
e la partecipazione alla vita politica è un’obbligazione morale». Ma diventare un 
popolo è qualcosa di più, e richiede un costante processo nel quale ogni nuova 
generazione si vede coinvolta. È un lavoro lento e arduo che esige di volersi 
integrare e di imparare a farlo fino a sviluppare una cultura dell’incontro in una 
pluriforme armonia. 

 


